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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2025 , n.  215 .

      Individuazione delle autorità competenti di cui all’artico-
lo 31 del Regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, relativo agli ordini eu-
ropei di produzione e agli ordini europei di conservazione di 
prove elettroniche nei procedimenti penali e per l’esecuzione 
di pene detentive a seguito di procedimenti penali, nonché 
delle procedure per l’emissione, ricezione, esecuzione e rie-
same degli ordini europei di produzione e di conservazione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-

na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2024» e, in particolare, l’articolo 19; 

 Vista la direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, recante norme 
armonizzate sulla designazione di stabilimenti designati e 
sulla nomina di rappresentanti legali ai fini dell’acquisi-
zione di prove elettroniche nei procedimenti penali; 

 Visto il regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, relativo agli ordini 
europei di produzione e agli ordini europei di conservazione 
di prove elettroniche nei procedimenti penali e per l’esecu-
zione di pene detentive a seguito di procedimenti penali; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 agosto 2025; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, espresso in data 25 settembre 2025; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione dell’11 dicembre 2025; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro della giu-
stizia, di concerto con i Ministri dell’interno, degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, della difesa e 
dell’economia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

      1. Il presente decreto stabilisce le norme necessa-
rie ad adeguare l’ordinamento giuridico nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2023/1543 del Par-

lamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, 
relativo agli ordini europei di produzione e agli ordini 
europei di conservazione di prove elettroniche nei pro-
cedimenti penali e per l’esecuzione di pene detentive 
a seguito di procedimenti penali, di seguito denomi-
nato «regolamento», con particolare riferimento alla 
individuazione:  

   a)   delle autorità competenti per l’emissione, la con-
valida e la trasmissione degli ordini europei di produzio-
ne e degli ordini europei di conservazione o delle relative 
notifiche, ai sensi dell’articolo 4 del regolamento, e delle 
relative procedure; 

   b)   delle autorità giudiziarie competenti per la 
ricezione, ai fini della notifica e della esecuzione, di 
un ordine europeo di produzione e di un certificato di 
ordine europeo di produzione (EPOC) o di un ordine 
europeo di conservazione e di un certificato di ordi-
ne europeo di conservazione (EPOC-PR) nonché del-
le autorità giudiziarie competenti per l’esecuzione ai 
sensi dell’articolo 16 del regolamento e delle relative 
procedure; 

   c)   delle autorità giudiziarie competenti e delle pro-
cedure per il riesame delle obiezioni motivate dei desti-
natari degli ordini europei di produzione, conformemente 
all’articolo 17 del regolamento.   

  Art. 2.
      Emissione degli ordini europei di produzione    

     1. Nell’ambito di un procedimento penale, quando 
ricorrono le condizioni previste dall’articolo 5 del rego-
lamento, il pubblico ministero e il giudice che procede 
possono emettere, nell’ambito delle rispettive attribu-
zioni in base alle disposizioni del codice di procedu-
ra penale, un ordine europeo di produzione di prove 
elettroniche. 

 2. L’ordine europeo di produzione è emesso dal giudi-
ce competente a pronunciarsi nel merito su richiesta del 
pubblico ministero, formulata anche su istanza della per-
sona offesa o del suo difensore, ovvero su richiesta della 
persona sottoposta alle indagini, dell’imputato, delle parti 
private o dei rispettivi difensori. 

 3. Prima dell’esercizio dell’azione penale, provvedono 
rispettivamente il giudice per le indagini preliminari, se 
l’ordine riguarda i dati di cui all’articolo 3, punti 11) e 
12), del regolamento, e il pubblico ministero, se l’ordi-
ne riguarda i dati di cui all’articolo 3, punti 9) e 10), del 
regolamento. 

 4. Nel corso delle indagini preliminari, quando ricorre 
un caso di emergenza ai sensi dell’articolo 3, punto 18), 
del regolamento, prima dell’intervento del pubblico mini-
stero l’ordine finalizzato ad ottenere i dati relativi all’ab-
bonato è emesso da ufficiali di polizia giudiziaria, i quali, 
entro quarantotto ore, trasmettono l’ordine al pubblico mi-
nistero presso il giudice competente. Il pubblico ministero, 
entro le quarantotto ore successive, decide sulla convalida 
con decreto motivato. In mancanza di convalida nel termi-
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ne stabilito, l’ordine emesso è immediatamente revocato. 
Della revoca è data immediata comunicazione al destina-
tario e i dati eventualmente acquisiti sono cancellati e ne 
è vietata comunque ogni documentazione e utilizzazione. 

 5. Quando l’ordine europeo di produzione è emesso in 
relazione a taluno dei delitti di cui agli articoli 51, com-
mi 3  -bis   e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice 
di procedura penale, ovvero dei delitti di cui all’artico-
lo 118  -bis   delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decre-
to legislativo 28 luglio 1989, n. 271, copia dell’EPOC è 
trasmessa, ai fini del coordinamento investigativo, rispet-
tivamente, al procuratore nazionale antimafia e antiterro-
rismo e al procuratore generale presso la corte d’appello. 

 6. L’autorità giudiziaria che ha emesso l’ordine euro-
peo di produzione provvede nei casi e nei modi previsti 
dalla legge processuale a dare conoscenza alle parti e ai 
loro difensori dei dati e della documentazione acquisiti. 

 7. I dati acquisiti con un ordine europeo di produzio-
ne emesso fuori dai casi o in mancanza delle condizioni 
previste dal regolamento e dal presente decreto non sono 
utilizzabili.   

  Art. 3.
      Emissione degli ordini europei di conservazione    

     1. Nell’ambito di un procedimento penale, quando ri-
corrono le condizioni previste dall’articolo 6 del regola-
mento, il pubblico ministero e il giudice che procede pos-
sono emettere, nell’ambito delle rispettive attribuzioni in 
base alle disposizioni del codice di procedura penale, un 
ordine europeo di conservazione di prove elettroniche. 

 2. L’ordine europeo di conservazione è emesso dal giu-
dice competente a pronunciarsi nel merito su richiesta del 
pubblico ministero, formulata anche su istanza della per-
sona offesa o del suo difensore, ovvero su richiesta della 
persona sottoposta alle indagini, dell’imputato, delle par-
ti private o dei rispettivi difensori. Prima dell’esercizio 
dell’azione penale, provvede il pubblico ministero. 

 3. Nel corso delle indagini preliminari, quando ricorre 
un caso di emergenza ai sensi dell’articolo 3, punto 18), 
del regolamento, prima dell’intervento del pubblico mi-
nistero l’ordine può essere emesso da ufficiali di polizia 
giudiziaria i quali, entro quarantotto ore, trasmettono l’or-
dine emesso al pubblico ministero presso il giudice com-
petente. Il pubblico ministero, entro le quarantotto ore 
successive, decide sulla convalida con decreto motivato. 
In mancanza di convalida nel termine stabilito, l’ordine è 
immediatamente revocato. Della revoca è data immediata 
comunicazione al destinatario. 

 4. Quando l’ordine europeo di conservazione è emesso 
in relazione a taluno dei delitti di cui agli articoli 51, com-
mi 3  -bis   e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice 
di procedura penale, ovvero dei delitti di cui all’artico-
lo 118  -bis   delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decre-
to legislativo 28 luglio 1989, n. 271, copia dell’EPOC-
PR è trasmessa, ai fini del coordinamento investigativo, 
rispettivamente al procuratore nazionale antimafia e an-
titerrorismo e al procuratore generale presso la corte di 
appello.   

  Art. 4.
      Procedura accelerata    

      1. Nel corso delle indagini preliminari, quando ricorro-
no particolari ragioni di urgenza:  

   a)   l’ordine di produzione per ottenere i dati di cui 
all’articolo 3, punti 11) e 12), del regolamento è emesso dal 
pubblico ministero, ma l’efficacia è subordinata alla previa 
convalida del giudice per le indagini preliminari cui l’ordi-
ne è trasmesso entro ventiquattro ore dall’emissione. Il giu-
dice decide sulla convalida entro le successive quarantotto 
ore previo accertamento della conformità dell’ordine alle 
condizioni di emissione e, in caso di convalida, trasmette 
l’EPOC in conformità all’articolo 9 del regolamento; 

   b)   l’ordine di produzione per ottenere i dati di cui 
all’articolo 3, punti 9) e 10), del regolamento è emesso 
da ufficiali di polizia giudiziaria, ma l’efficacia è subor-
dinata alla previa convalida del pubblico ministero pres-
so il giudice competente cui l’ordine è trasmesso entro 
ventiquattro ore dall’emissione. Il pubblico ministero 
decide sulla convalida entro le successive quarantotto 
ore previo accertamento della conformità dell’ordine alle 
condizioni di emissione e, in caso di convalida, trasmet-
te l’EPOC in conformità all’articolo 9 del regolamento. 

 2. Nei medesimi casi di cui al comma 1, l’ordine euro-
peo di conservazione è emesso da ufficiali di polizia giu-
diziaria, ma l’efficacia è subordinata alla previa convalida 
del pubblico ministero presso il giudice competente cui 
l’ordine è trasmesso entro ventiquattro ore dall’emissio-
ne. Il pubblico ministero decide sulla convalida entro 
le successive quarantotto ore previo accertamento della 
conformità dell’ordine alle condizioni di emissione e, in 
caso di convalida, trasmette l’EPOC-PR in conformità 
all’articolo 9 del regolamento. 

 3. Si applicano le disposizioni degli articoli 2, com-
ma 5, e 3, comma 4 del presente decreto.   

  Art. 5.
      Autorità centrale per la trasmissione in via 

amministrativa    

     1. Quando ne fa richiesta l’autorità giudiziaria compe-
tente ai sensi del presente decreto o l’autorità di altro Sta-
to membro competente ai sensi del regolamento, il Mi-
nistero della giustizia provvede agli adempimenti di cui 
all’articolo 4, paragrafo 6, del regolamento.   

  Art. 6.
      Autorità e procedure di esecuzione    

     1. Il procuratore della Repubblica presso il tribuna-
le del capoluogo del distretto nel quale lo stabilimento 
designato o il rappresentante legale nominato ai sensi 
della direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 luglio 2023, destinatari dell’ordi-
ne, sono stabiliti o risiedono e il giudice per le indagini 
preliminari presso il medesimo tribunale, sono autorità di 
esecuzione ai sensi dell’articolo 3, punto 17), del regola-
mento, secondo le attribuzioni stabilite dai commi 2, 3, 4, 
5, 6 e 7 del presente articolo. 
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 2. Fermo restando quanto previsto dai commi 4, 5 e 6, 
il procuratore della Repubblica indicato al comma 1 è au-
torità competente ai fini della notifica di cui all’articolo 8, 
paragrafo 1, del regolamento, nonché ai fini indicati dagli 
articoli 10, 11, 12 e 17 del medesimo regolamento. 

 3. Nei casi di notifica, il procuratore della Repubblica 
informa, ai fini del coordinamento investigativo, il pro-
curatore nazionale antimafia e antiterrorismo, se l’ordine 
riguarda taluno dei delitti di cui all’articolo 51, commi 
3  -bis   e 3  -quater   e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di 
procedura penale, e il procuratore generale presso la corte 
di appello, se l’ordine riguarda taluno dei delitti di cui 
all’articolo 118  -bis   delle norme di attuazione, di coordi-
namento e transitorie del codice di procedura penale, di 
cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, cui tra-
smette copia dell’EPOC. 

 4. Quando l’autorità di emissione di un altro Stato 
membro richiede, ai sensi dell’articolo 16 del regolamen-
to, l’esecuzione di un ordine europeo di produzione o di 
un ordine europeo di conservazione, il procuratore della 
Repubblica, salvo che sussista taluno dei motivi di rifiuto 
di cui al medesimo articolo 16, paragrafi 4 e 5, del regola-
mento, provvede, con decreto motivato al riconoscimento 
dell’ordine. Se ritiene che al riconoscimento deve prov-
vedere un altro ufficio, trasmette immediatamente gli atti 
all’ufficio del pubblico ministero presso il giudice com-
petente, dandone comunicazione all’autorità di emissio-
ne; in caso di contrasto si applicano gli articoli 54, 54  -bis   
e 54  -ter   del codice di procedura penale. 

 5. Se la richiesta di esecuzione riguarda un ordine euro-
peo di produzione per ottenere i dati di cui all’articolo 3, 
punti 9) e 10), del regolamento o un ordine europeo di 
conservazione, il procuratore della Repubblica, effettuato 
il riconoscimento ai sensi del comma 4, dispone l’esecu-
zione dell’ordine con decreto motivato contenente i dati 
e le informazioni di cui all’articolo 16, paragrafo 3, del 
regolamento. 

 6. Se la richiesta di esecuzione riguarda un ordine euro-
peo di produzione emesso per ottenere i dati di cui all’ar-
ticolo 3, punti 11) e 12), del regolamento, il procuratore 
della Repubblica, effettuato il riconoscimento ai sensi del 
comma 4, trasmette la richiesta di esecuzione e la docu-
mentazione allegata, unitamente al decreto di riconosci-
mento, al giudice per le indagini preliminari, che autoriz-
za l’esecuzione previo accertamento delle condizioni per 
il riconoscimento dell’ordine di produzione. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16 del 
regolamento, il compimento degli atti necessari all’esecu-
zione è regolato dalla legge italiana.   

  Art. 7.
      Procedura di riesame in caso di obblighi contrastanti    

     1. Nei casi di cui all’articolo 17 del regolamento, 
competente a decidere in ordine alla richiesta di riesame 
dell’ordine di produzione emesso o convalidato dal giu-
dice è il tribunale di cui all’articolo 324, comma 5, del 
codice di procedura penale. Quando l’obiezione motivata 
riguarda un ordine europeo di produzione emesso o con-
validato dal pubblico ministero, al riesame provvede il 
giudice per le indagini preliminari. 

 2. L’autorità giudiziaria che ha emesso o convalida-
to l’ordine e che intende confermarlo, entro dieci giorni 
dalla ricezione dell’obiezione, trasmette l’ordine, l’obie-
zione motivata e la relativa documentazione all’autorità 
competente per il riesame che adotta le determinazioni di 
cui all’articolo 17, paragrafo 8, del regolamento entro i 
successivi dieci giorni. Nei casi di cui all’articolo 17, pa-
ragrafo 7, del regolamento, il termine per la decisione di 
conferma o di revoca dell’ordine decorre dalla ricezione 
delle informazioni da parte dell’autorità competente del 
paese terzo.   

  Art. 8.
      Statistiche e comunicazioni alla Commissione europea    

     1. Il Ministero della giustizia è competente per la re-
gistrazione, l’elaborazione delle statistiche contenenti i 
dati di cui all’articolo 28, paragrafo 2, del regolamento 
e per la trasmissione di esse alla Commissione europea, 
nonché per l’effettuazione delle notifiche di cui agli ar-
ticoli 31, paragrafo 1, e 32, paragrafo 2, del medesimo 
regolamento. 

 2. L’autorità giudiziaria trasmette al Ministero della 
giustizia, a fini statistici, i dati di cui all’articolo 28, para-
grafo 2, del regolamento.   

  Art. 9.
      Disposizioni di coordinamento    

      1. All’articolo 132 del codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, dopo le parole: «dei fatti» sono inse-
rite le seguenti: «ovvero per le ricerche di un latitante»; 

   b)   al comma 3  -bis  , dopo le parole: «alle indagini» 
sono inserite le seguenti: «ovvero alle ricerche di un 
latitante»; 

   c)   dopo il comma 3  -bis   , sono inseriti i seguenti:  
 «3.   bis   .1. Il pubblico ministero può ordinare con 

decreto motivato ai fornitori e agli operatori di servizi te-
lefonici, informatici o telematici, di conservare e proteg-
gere, secondo le modalità indicate e per un periodo non 
superiore a novanta giorni, i dati relativi al traffico tele-
fonico e telematico, esclusi comunque i contenuti delle 
comunicazioni, nonché i dati relativi alle chiamate sen-
za risposta. Il provvedimento, prorogabile, per motivate 
esigenze, per una durata complessiva non superiore a sei 
mesi, può prevedere particolari modalità di custodia dei 
dati e l’eventuale indisponibilità dei dati stessi da parte 
dei fornitori e degli operatori di servizi telefonici, infor-
matici o telematici ovvero di terzi. 

 3.    bis   .2. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 3  -
bis    non si applicano all’acquisizione dei dati relativi agli 
abbonati. Per dati relativi agli abbonati si intendono i dati 
detenuti da un prestatore di servizi relativi all’abbona-
mento ai suoi servizi, riguardanti:  

   a)   l’identità di un abbonato o di un cliente, 
come il nome, la data di nascita, l’indirizzo postale o ge-
ografico, i dati di fatturazione e pagamento, il numero di 
telefono o l’indirizzo e-mail forniti; 
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   b)   il tipo di servizio e la sua durata, compresi 
i dati tecnici e i dati che identificano le misure tecniche 
correlate o le interfacce usate dall’abbonato o dal clien-
te o a questo fornite al momento della registrazione o 
dell’attivazione iniziale e i dati connessi alla convalida 
dell’uso del servizio, ad esclusione di    password    o altri 
mezzi di autenticazione usati al posto di una    password   , 
forniti dall’utente o creati a sua richiesta. 

 3.   bis   .3. All’acquisizione dei dati relativi agli ab-
bonati provvede il pubblico ministero ovvero la polizia 
giudiziaria, di propria iniziativa o a seguito di delega del 
pubblico ministero, ai sensi dell’articolo 348 del codice 
di procedura penale.»; 

   d)   al comma 4  -ter  : 
 1) al primo periodo, dopo le parole: «di servizi» è 

inserita la seguente: «telefonici,», dopo le parole: «al traf-
fico» sono inserite le seguenti: «telefonico e» e dopo la 
parola: «comunicazioni,» sono inserite le seguenti: «non-
ché i dati relativi alle chiamate senza risposta,»; 

 2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«In tale ultimo caso, l’ordine di cui al primo periodo può 
essere emesso anche da ufficiali di polizia giudiziaria.»; 

 3) al secondo periodo, dopo le parole: «di servizi» 
è inserita la seguente: «telefonici,»; 

   e)   al comma 4  -quater  , primo e secondo periodo, dopo 
le parole: «di servizi» è inserita la seguente: «telefonici,». 

  2. Dopo l’articolo 263 del codice di procedura penale, 
è inserito il seguente:  

 «Art. 263  -bis      (Ordine di conservazione di dati)   . — 
1. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico mini-
stero può ordinare, con decreto motivato, ai fornitori e 
agli operatori di servizi informatici, telematici o di te-
lecomunicazioni, di conservare e proteggere, secondo le 
modalità indicate e per un periodo non superiore a no-
vanta giorni, i dati da questi detenuti. Il provvedimento, 
prorogabile, per motivate esigenze, per una durata com-
plessiva non superiore a sei mesi, può prevedere partico-
lari modalità di custodia dei dati e l’eventuale indisponi-
bilità dei dati stessi da parte dei fornitori e degli operatori 
di servizi informatici, telematici o di telecomunicazioni 
ovvero di terzi. 

 2. Quando ricorrono ragioni di urgenza, prima 
dell’intervento del pubblico ministero, l’ordine di conser-
vazione è emesso da ufficiali di polizia giudiziaria ed è 
comunicato per iscritto, senza ritardo e comunque entro 
quarantotto ore dalla notifica al destinatario, al pubblico 
ministero del luogo di esecuzione il quale, se ne ricorrono 
i presupposti, li convalida entro le successive quarantotto 
ore. In caso di mancata convalida, i provvedimenti assun-
ti perdono efficacia.».   

  Art. 10.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Per l’attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 
3, 4, e 6 del presente decreto, è autorizzata la spesa di euro 
280.000 per l’anno 2025 e di euro 180.000 annui a decor-
rere dall’anno 2026, cui si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 19, comma 4, della legge 13 giugno 2025, n. 91. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, le ammini-
strazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti 
dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 CROSETTO, Ministro della di-
fesa 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-

strazione competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art.76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
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slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione Europea», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 
4 gennaio 2013:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea). —    1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri de-
gli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli 
altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti 
legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le di-
sposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predispo-
sta dall’amministrazione con competenza istituzionale prevalente nella 
materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in re-
lazione alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimen-
to è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso 
gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione 
degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla 
data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza del 
parere. Qualora il termine per l’espressione del parere parlamentare di 
cui al presente comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 
9 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di 
delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.» 

 «Art. 32.    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea). —     1. Salvi gli specifici prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
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specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91 recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione Europea - Legge di dele-
gazione europea 2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 145 del 
25 giugno 2025:  

 «Art. 19    (Delega al Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1543 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, relativo agli 
ordini europei di produzione e agli ordini europei di conservazione di 
prove elettroniche nei procedimenti penali e per l’esecuzione di pene 
detentive a seguito di procedimenti penali)   . — 1. Il Governo è delegato 
ad adottare, entro i termini indicati al comma 3 del presente articolo, con 
le procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, uno o 
più decreti legislativi per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 luglio 2023. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo os-
serva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)   individuare le autorità competenti e le procedure per l’emis-
sione, la convalida e la trasmissione degli ordini europei di produzione e 
degli ordini europei di conservazione o delle relative notifiche, ai sensi 
dell’articolo 4 del regolamento (UE) 2023/1543; 

   b)   ferme le disposizioni sulla direzione delle indagini prelimi-
nari da parte del pubblico ministero, coordinare le disposizioni nazio-
nali alle previsioni di cui all’articolo 4, paragrafi 1, lettera   b)  , 3, lettera 

  b)  , e 5, del regolamento (UE) 2023/1543, al fine di consentire agli or-
gani di polizia giudiziaria, nei casi di emergenza di cui all’articolo 3, 
punto 18), del medesimo regolamento, di emettere un ordine europeo 
di produzione, per i dati relativi agli abbonati, o un ordine europeo di 
conservazione; 

   c)   prevedere che, nei casi di cui all’articolo 4, paragrafo 5, 
del regolamento (UE) 2023/1543, quando ne faccia richiesta un’auto-
rità competente ai sensi del medesimo regolamento, il Ministero della 
giustizia proceda alla trasmissione amministrativa dei certificati di or-
dine europeo di produzione (EPOC) e dei certificati di ordine europeo 
di conservazione (EPOC-PR), degli ordini europei di produzione e degli 
ordini europei di conservazione, nonché agli ulteriori adempimenti di 
cui all’articolo 4, paragrafo 6, del medesimo regolamento; 

   d)   prevedere che, in ogni caso, a fini di coordinamento in-
vestigativo, copia dei certificati sia trasmessa al procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo, se si riferiscono ai procedimenti per i delitti 
di cui agli articoli 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , 
del codice di procedura penale, e al procuratore generale presso la corte 
di appello, se si riferiscono ai procedimenti per i delitti di cui all’arti-
colo 118  -bis   delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271; 

   e)   individuare le autorità giudiziarie competenti per la rice-
zione di un ordine europeo di produzione e di un EPOC o di un ordine 
europeo di conservazione e di un EPOC-PR trasmessi dall’autorità di 
emissione ai fini della notifica o dell’esecuzione in conformità al rego-
lamento (UE) 2023/1543; 

   f)   disciplinare le modalità di informazione dell’interessato, ai 
sensi dell’articolo 13 del regolamento (UE) 2023/1543, definendo al-
tresì i casi in cui l’autorità di emissione può ritardare od omettere detta 
informazione; 

   g)   prevedere sanzioni amministrative efficaci, dissuasive e 
proporzionate per la violazione delle disposizioni indicate all’artico-
lo 15 del regolamento (UE) 2023/1543, conformemente ai criteri ivi 
indicati, anche in deroga ai criteri e ai limiti di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e all’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della legge 
24 dicembre 2012, n. 234; 

   h)   individuare le procedure e, fuori dei casi di cui all’artico-
lo 16, paragrafo 10, del regolamento (UE) 2023/1543, le autorità com-
petenti per l’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui alla lettera 
  g)   del presente comma, prevedendo un ricorso giurisdizionale effettivo, 
a tutela dei destinatari della sanzione; 

   i)   individuare le autorità giudiziarie competenti e le proce-
dure per l’esecuzione, ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
2023/1543, degli ordini europei di produzione e degli ordini europei di 
conservazione, per conto di un altro Stato membro; 

   l)   individuare le autorità giudiziarie competenti e le proce-
dure per il riesame delle obiezioni motivate dei destinatari degli ordini 
europei di produzione, conformemente all’articolo 17 del regolamento 
(UE) 2023/1543; 

   m)   prevedere, in conformità all’articolo 18 del regolamento 
(UE) 2023/1543, mezzi di impugnazione effettivi a tutela della persona, 
i cui dati sono stati richiesti tramite un ordine europeo di produzione; 

   n)   provvedere, anche attraverso la previsione di regolamenti 
o atti amministrativi, all’adozione delle disposizioni necessarie a garan-
tire il tempestivo e completo adempimento degli obblighi di cui al capo 
V del regolamento (UE) 2023/1543, in relazione al funzionamento e 
all’adattamento del sistema informatico nazionale e alla creazione dei 
punti di accesso al sistema informatico decentrato, assicurando l’ado-
zione di adeguate misure di sicurezza nel trattamento dei dati personali; 

   o)   prevedere la lingua o le lingue accettate per la notifica e la 
trasmissione di un EPOC, un EPOC-PR, un ordine europeo di produ-
zione o un ordine europeo di conservazione, in caso di esecuzione, in 
conformità all’articolo 27 del regolamento (UE) 2023/1543; 

   p)   prevedere che le autorità nazionali competenti trasmettano 
al Ministero della giustizia periodicamente, a fini statistici, i dati di cui 
all’articolo 28, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2023/1543; 

   q)   prevedere la competenza del Ministero della giustizia per 
la registrazione, l’elaborazione delle statistiche contenenti i dati di cui 
all’articolo 28, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2023/1543 e per la 
trasmissione di esse alla Commissione europea, nonché per l’effettua-
zione delle notifiche di cui agli articoli 31, paragrafo 1, e 32, paragrafo 
2, del medesimo regolamento; 
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   r)   apportare ogni ulteriore opportuna modifica alle norme 
dell’ordinamento interno, al fine di armonizzare il quadro giuridico 
nazionale e di favorire il più efficace perseguimento delle finalità del 
regolamento (UE) 2023/1543, anche attraverso l’abrogazione delle di-
sposizioni con esso incompatibili. 

 3. Il Governo esercita la delega di cui al comma 1 entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, eccezion fatta 
per l’individuazione delle autorità competenti indicate alle lettere   a)  , 
  e)  ,   i)   e   l)   del comma 2 e per la previsione della lingua o delle lingue 
accettate ai sensi della lettera   o)   del medesimo comma 2, a cui provvede 
entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 2, lettera 
  n)  , è autorizzata la spesa di euro 2.145.412 per l’anno 2025 e di euro 
225.840 annui a decorrere dall’anno 2026, cui si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo per il recepimento della normativa 
europea, di cui all’articolo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, dall’attuazione delle 
restanti disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interes-
sate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’esercizio 
della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — La direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 12 luglio 2023, recante norme armonizzate sulla designazione 
di stabilimenti designati e sulla nomina di rappresentanti legali ai fini 
dell’acquisizione di prove elettroniche nei procedimenti penali è pub-
blicato nella G.U.U.E. del 28 luglio 2023, n. L 191. 

 — Il regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 luglio 2023 relativo agli ordini europei di produzione 
e agli ordini europei di conservazione di prov elettroniche nei procedi-
menti penali e per l’esecuzione di pene detentive a seguito di procedi-
menti penali è pubblicato nella G.U.U.E. del 28 luglio 2023, n. L 191.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023 si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 2:
     — Si riportano gli articoli 51 e 371  -bis    del codice di procedura 

penale:  
 «Art. 51    (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procura-

tore della Repubblica distrettuale Uffici del pubblico ministero - Attri-
buzioni del procuratore della Repubblica distrettuale)    . — 1. Le funzioni 
di pubblico ministero sono esercitate:  

   a)   nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo gra-
do dai magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale; 

   b)   nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura 
generale presso la corte di appello o presso la corte di cassazione. 

 2. Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1 lette-
ra   a)   sono esercitate dai magistrati della procura generale presso la corte 
di appello. Nei casi di avocazione previsti dall’articolo 371  -bis  , sono 
esercitate dai magistrati della Direzione nazionale antimafia. 

 3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all’ufficio 
del pubblico ministero presso il giudice competente a norma del capo 
II del titolo I. 

 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati 
o tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 12, commi 
1, 3 e 3  -ter  , e 12  -bis   del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo 
scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 517  -qua-
ter  ,600, 601, 602, 416  -bis  , 416  -ter  , 452  -quaterdecies   e 630 del codi-
ce penale, per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti 
dall’articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 86 delle disposi-
zioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione, di cui al 
decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3, 
della legge 9 agosto 2023, n. 111, le funzioni indicate nel comma 1 lette-
ra   a)   sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -ter  . Nei casi previsti dal comma 3  -bis   e dai commi 3  -quater   e 
3  -quinquies  , se ne fa richiesta il procuratore distrettuale, il procuratore 
generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, disporre 
che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate 
da un magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il 
giudice competente. 

 3  -quater  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati 
o tentati con finalità di terrorismo le funzioni indicate nel comma 1, 
lettera   a)  , sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il 
tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice 
competente. 

 3  -quinquies  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consu-
mati o tentati, di cui agli articoli 275  -bis  , 275  -ter  , 275  -quater  , 275  -quin-
quies  , 414  -bis  , 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quater  .1, 600  -quin-
quies  , 609  -undecies  , 615  -ter  , 615  -quater  , 617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 
617  -quinquies  , 617  -sexies  , 635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 635  -quater  .1, 
635  -quinquies  ,640  -ter   e 640  -quinquies   del codice penale, o per i delitti 
di cui all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 21 settembre 2019, 
n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, 
n. 133, e di cui all’articolo 12, comma 1, aggravato ai sensi del com-
ma 1  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le funzioni 
indicate nel comma 1, lettera   a)  , del presente articolo sono attribuite 
all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del 
distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente.». 

 «Art. 371  -bis      (Attività di coordinamento del procuratore nazio-
nale antimafia e antiterrorismo)    — 1. Il procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo esercita le sue funzioni in relazione ai procedimenti per 
i delitti indicati nell’articolo 51 comma 3  -bis   e comma 3  -quater   e in 
relazione ai procedimenti di prevenzione antimafia e antiterrorismo. In 
relazione ai procedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -bis   
dispone della direzione investigativa antimafia e dei servizi centrali e 
interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive intese a re-
golarne l’impiego a fini investigativi. In relazione ai procedimenti per i 
delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -quater  , si avvale altresì dei servizi 
centrali e interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive 
intese a regolarne l’impiego a fini investigativi. 

 2. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita 
funzioni di impulso nei confronti dei procuratori distrettuali al fine di 
rendere effettivo il coordinamento delle attività di indagine, di garan-
tire la funzionalità dell’impiego della polizia giudiziaria nelle sue di-
verse articolazioni e di assicurare la completezza e tempestività delle 
investigazioni. 

  3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, il 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, in particolare:  

   a)   d’intesa con i procuratori distrettuali interessati, assicura il 
collegamento investigativo anche per mezzo dei magistrati della Dire-
zione nazionale antimafia e antiterrorismo; 

   b)   cura, mediante applicazioni temporanee dei magistrati del-
la Direzione nazionale e delle procure distrettuali, la necessaria flessi-
bilità e mobilità che soddisfino specifiche e contingenti esigenze inve-
stigative o processuali; 

   c)   ai fini del coordinamento investigativo e della repressione 
dei reati provvede all’acquisizione e all’elaborazione di notizie, infor-
mazioni e dati attinenti alla criminalità organizzata e ai delitti di terrori-
smo, anche internazionale; 

   d)  ; 
   e)  ; 
   f)   impartisce ai procuratori distrettuali specifiche direttive alle 

quali attenersi per prevenire o risolvere contrasti riguardanti le modalità 
secondo le quali realizzare il coordinamento nell’attività di indagine; 

   g)   riunisce i procuratori distrettuali interessati al fine di ri-
solvere i contrasti che, malgrado le direttive specifiche impartite, 
sono insorti e hanno impedito di promuovere o di rendere effettivo il 
coordinamento; 

   h)   dispone con decreto motivato, reclamabile al procuratore 
generale presso la corte di cassazione, l’avocazione delle indagini preli-
minari relative a taluno dei delitti indicati nell’articolo 51 comma 3  -bis   
e comma 3  -quater    quando non hanno dato esito le riunioni disposte al 
fine di promuovere o rendere effettivo il coordinamento e questo non è 
stato possibile a causa della:  

 1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività di 
indagine; 

 2) ingiustificata e grave violazione dei doveri previsti 
dall’articolo 371 ai fini del coordinamento delle indagini; 
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 4  -bis  . Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo eserci-
ta le funzioni di impulso di cui al comma 2 anche in relazione ai proce-
dimenti per i delitti di cui agli articoli 615  -ter  , terzo comma, 635  -ter   e 
635  -quinquies   del codice penale nonché, quando i fatti sono commessi 
in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato 
o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di 
pubblica necessità, in relazione ai procedimenti per i delitti di cui agli 
articoli 617  -quater  , 617  -quinquies   e 617  -sexies   del codice penale. Si 
applicano altresì le disposizioni dei commi 3 e 4 del presente articolo. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì in relazione 
ai procedimenti per i reati di cui agli articoli 275  -bis  , 275  -ter  , 275  -qua-
ter   e 275  -quinquies   del codice penale e di cui all’articolo 12, comma 1, 
aggravato ai sensi del comma 1  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286.». 

 — Si riporta l’articolo 118  -bis   del decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271 recante: «Norme di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le    n. 182 del 05 agosto1989:  

 «Art. 118  -bis      (Coordinamento delle indagini)   . — 1. Il procura-
tore della Repubblica, quando procede a indagini per taluno dei delitti 
indicati nell’articolo 407, comma 2 lettera   a)   del codice, nonché per i 
delitti di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -octies   
del codice penale, ne dà notizia al procuratore generale presso la corte 
di appello nonché all’Agenzia delle entrate ai fini dei necessari accerta-
menti. Se rileva trattarsi di indagini collegate, il procuratore generale ne 
dà segnalazione ai procuratori generali e ai procuratori della Repubblica 
del distretto interessati al coordinamento. Il procuratore della Repub-
blica, quando procede a indagini per i delitti di cui agli articoli 452  -bis  , 
452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -octies   del codice penale e all’articolo 260 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, 
ne dà altresì notizia al Procuratore nazionale antimafia. 

 2. Quando, di loro iniziativa o a seguito della segnalazione 
prevista dal comma 1, più uffici del pubblico ministero procedono a 
indagini collegate, i procuratori della Repubblica ne danno notizia al 
procuratore generale del rispettivo distretto. 

 3. Quando il coordinamento, di cui ai commi precedenti, non è 
stato promosso o non risulta effettivo, il procuratore generale presso la 
corte di appello può riunire i procuratori della Repubblica che procedo-
no a indagini collegate. Se i procuratori della Repubblica appartengono 
a distretti diversi, la riunione è promossa dai procuratori generali presso 
le corti di appello interessate, di intesa tra loro.».   

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti agli articoli 51 e 371  -bis   del codice di procedu-
ra penale si vedano le note all’articolo 2. 

 — Per i riferimenti all’articolo 118  -bis   del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271 si vedano le note all’articolo 2.   

  Note all’art. 6:

     — Per i riferimenti alla direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, si vedano le note alle 
premesse. 

 — Per i riferimenti agli articoli 51 e 371  -bis   del codice di procedu-
ra penale si vedano le note all’articolo 2. 

 — Per i riferimenti all’articolo 118  -bis   del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271 si vedano le note all’articolo 2. 

 — Si riportano gli articoli 54, 54  -bis   e 54  -ter    del codice di proce-
dura penale:  

 «Art. 54    (Contrasti negativi tra pubblici ministeri)   . — 1. Il pub-
blico ministero, se durante le indagini preliminari ritiene che il reato 
appartenga alla competenza di un giudice diverso da quello presso cui 
egli esercita le funzioni, trasmette immediatamente gli atti all’ufficio del 
pubblico ministero presso il giudice competente. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che 
debba procedere l’ufficio che li ha trasmessi, informa il procuratore ge-
nerale presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso 
distretto, il procuratore generale presso la corte di cassazione. Il procu-
ratore generale, esaminati gli atti, determina quale ufficio del pubblico 
ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffici interessati. 

 3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della trasmis-
sione o della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono essere uti-
lizzati nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto negativo fra pubblici ministeri.» 

 «Art. 54  -bis      (Contrasti positivi tra uffici del pubblico ministero).    
— 1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso un altro 
ufficio sono in corso indagini preliminari a carico della stessa persona e 
per il medesimo fatto in relazione al quale egli procede, informa senza 
ritardo il pubblico ministero di questo ufficio richiedendogli la trasmis-
sione degli atti a norma dell’articolo 54 comma 1. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non ri-
tenga di aderire, informa il procuratore generale presso la corte di ap-
pello ovvero, qualora appartenga a un diverso distretto, il procuratore 
generale presso la Corte di cassazione. Il procuratore generale, assunte 
le necessarie informazioni, determina con decreto motivato, secondo le 
regole sulla competenza del giudice, quale ufficio del pubblico ministe-
ro deve procedere e ne dà comunicazione agli uffici interessati. All’uf-
ficio del pubblico ministero designato sono immediatamente trasmessi 
gli atti da parte del diverso ufficio. 

 3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della designazio-
ne prevista dal comma 2, uno degli uffici del pubblico ministero provve-
de alla trasmissione degli atti a norma dell’articolo 54 comma 1. 

 4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi uffici del 
pubblico ministero sono comunque utilizzabili nei casi e nei modi pre-
visti dalla legge. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto positivo tra pubblici ministeri.» 

 «Art. 54  -ter      (Contrasti tra pubblici ministeri in materia di crimi-
nalità organizzata). —    1. Quando il contrasto previsto dagli articoli 54 
e 54  -bis  , riguarda taluno dei reati indicati negli articoli 51, commi 3  -bis   
e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , se la decisione spetta al procuratore 
generale presso la Corte di cassazione, questi provvede sentito il procu-
ratore nazionale antimafia e antiterrorismo; se spetta al procuratore ge-
nerale presso la corte di appello, questi informa il procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo dei provvedimenti adottati.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta l’articolo 324 del codice di procedura penale:  
 «Art. 324    (Procedimento di riesame)   . — 1. La richiesta di rie-

same è presentata, nella cancelleria del tribunale indicato nel comma 5, 
entro dieci giorni dalla data di esecuzione del provvedimento che ha 
disposto il sequestro o dalla diversa data in cui l’interessato ha avuto 
conoscenza dell’avvenuto sequestro. 

 2. La richiesta è presentata con le forme previste dall’artico-
lo 582. Se la richiesta è proposta dall’imputato non detenuto né in-
ternato, questi, ove non abbia già dichiarato o eletto domicilio, deve 
indicare il domicilio presso il quale intende ricevere l’avviso previsto 
dal comma 6; in mancanza, l’avviso è notificato mediante consegna al 
difensore. Se la richiesta è proposta da un’altra persona e questa abbia 
omesso di dichiarare il proprio domicilio, l’avviso è notificato mediante 
deposito in cancelleria. 

 3. La cancelleria dà immediato avviso all’autorità giudiziaria 
procedente che, entro il giorno successivo, trasmette al tribunale gli atti 
su cui si fonda il provvedimento oggetto del riesame. 

 4. Con la richiesta di riesame possono essere enunciati anche i 
motivi. Chi ha proposto la richiesta ha, inoltre, facoltà di enunciare nuo-
vi motivi davanti al giudice del riesame, facendone dare atto a verbale 
prima dell’inizio della discussione. 

 5. Sulla richiesta di riesame decide, in composizione collegiale, 
il tribunale del capoluogo della provincia nella quale ha sede l’ufficio 
che ha emesso il provvedimento nel termine di dieci giorni dalla rice-
zione degli atti. 

 6. Il procedimento davanti al tribunale si svolge in camera di 
consiglio nelle forme previste dall’articolo 127. Almeno tre giorni pri-
ma, l’avviso della data fissata per l’udienza è comunicato al pubblico 
ministero e notificato al difensore e a chi ha proposto la richiesta. Fino 
al giorno dell’udienza gli atti restano depositati in cancelleria. 

 7. Si applicano le disposizioni dell’articolo 309, commi 9, 9  -bis   
e 10. La revoca del provvedimento di sequestro può essere parziale e 
non può essere disposta nei casi indicati nell’articolo 240 comma 2 del 
codice penale. 

 8. Il giudice del riesame, nel caso di contestazione della proprie-
tà, rinvia la decisione della controversia al giudice civile, mantenendo 
nel frattempo il sequestro.».   
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  Note all’art. 9:

     — Si riporta l’articolo 132 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196 recante: «Codice in materia di protezione dei dati personali, re-
cante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al re-
golamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE)», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n.174 del 29 luglio 2003, come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 132    (Conservazione di dati di traffico per altre finalità)   . 
— 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 123, comma 2, i dati 
relativi al traffico telefonico sono conservati dal fornitore per ventiquat-
tro mesi dalla data della comunicazione, per finalità di accertamento 
e repressione di reati, mentre, per le medesime finalità, i dati relativi 
al traffico telematico, esclusi comunque i contenuti delle comunica-
zioni, sono conservati dal fornitore per dodici mesi dalla data della 
comunicazione. 

 1  -bis  . I dati relativi alle chiamate senza risposta, trattati tempo-
raneamente da parte dei fornitori di servizi di comunicazione elettronica 
accessibili al pubblico oppure di una rete pubblica di comunicazione, 
sono conservati per trenta giorni. 

 2. 
 3. Entro il termine di conservazione imposto dalla legge, se sus-

sistono sufficienti indizi di reati per i quali la legge stabilisce la pena 
dell’ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, 
determinata a norma dell’articolo 4 del codice di procedura penale, e 
di reati di minaccia e di molestia o disturbo alle persone col mezzo del 
telefono, quando la minaccia, la molestia e il disturbo sono gravi, ove 
rilevanti per l’accertamento dei fatti    ovvero per le ricerche di un lati-
tante   , i dati sono acquisiti previa autorizzazione rilasciata dal giudice 
con decreto motivato, su richiesta del pubblico ministero o su istanza 
del difensore dell’imputato, della persona sottoposta a indagini, della 
persona offesa e delle altre parti private. 

 3  -bis  . Quando ricorrono ragioni di urgenza e vi è fondato motivo 
di ritenere che dal ritardo possa derivare grave pregiudizio alle indagi-
ni    ovvero alle ricerche di un latitante   , il pubblico ministero dispone la 
acquisizione dei dati con decreto motivato che è comunicato immedia-
tamente, e comunque non oltre quarantotto ore, al giudice competente 
per il rilascio dell’autorizzazione in via ordinaria. Il giudice, nelle qua-
rantotto ore successive, decide sulla convalida con decreto motivato. 

   3.bis.1. Il pubblico ministero può ordinare con decreto motivato 
ai fornitori e agli operatori di servizi telefonici, informatici o telematici, 
di conservare e proteggere, secondo le modalità indicate e per un perio-
do non superiore a novanta giorni, i dati relativi al traffico telefonico 
e telematico, esclusi comunque i contenuti delle comunicazioni, nonché 
i dati relativi alle chiamate senza risposta. Il provvedimento, proroga-
bile, per motivate esigenze, per una durata complessiva non superiore 
a sei mesi, può prevedere particolari modalità di custodia dei dati e 
l’eventuale indisponibilità dei dati stessi da parte dei fornitori e degli 
operatori di servizi telefonici, informatici o telematici ovvero di terzi.   

   3.bis.2. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 3  -bis    non si applica-
no all’acquisizione dei dati relativi agli abbonati. Per dati relativi agli 
abbonati si intendono i dati detenuti da un prestatore di servizi relativi 
all’abbonamento ai suoi servizi, riguardanti:    

     a)   l’identità di un abbonato o di un cliente, come il nome, la 
data di nascita, l’indirizzo postale o geografico, i dati di fatturazione e 
pagamento, il numero di telefono o l’indirizzo e-mail forniti;   

     b)   il tipo di servizio e la sua durata, compresi i dati tecni-
ci e i dati che identificano le misure tecniche correlate o le interfacce 
usate dall’abbonato o dal cliente o a questo fornite al momento della 
registrazione o dell’attivazione iniziale e i dati connessi alla convalida 
dell’uso del servizio, ad esclusione di password o altri mezzi di auten-
ticazione usati al posto di una password, forniti dall’utente o creati a 
sua richiesta.   

   3.bis.3. All’acquisizione dei dati relativi agli abbonati provvede 
il pubblico ministero ovvero la polizia giudiziaria, di propria iniziativa 
o a seguito di delega del pubblico ministero, ai sensi dell’articolo 348 
del codice di procedura penale.   

 3  -ter  . Rispetto ai dati conservati per le finalità indicate al com-
ma 1 i diritti di cui agli articoli da 12 a 22 del Regolamento possono 
essere esercitati con le modalità di cui all’articolo 2  -undecies  , comma 3, 
terzo, quarto e quinto periodo. 

 3  -quater  . I dati acquisiti in violazione delle disposizioni dei 
commi 3 e 3  -bis   non possono essere utilizzati. 

 4. 
 4  -bis  . 
 4  -ter  . Il Ministro dell’interno o, su sua delega, i responsabili de-

gli uffici centrali specialistici in materia informatica o telematica della 
Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di 
finanza, nonché gli altri soggetti indicati nel comma 1 dell’articolo 226 
delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
possono ordinare, anche in relazione alle eventuali richieste avanzate da 
autorità investigative straniere, ai fornitori e agli operatori di servizi    te-
lefonici,    informatici o telematici di conservare e proteggere, secondo le 
modalità indicate e per un periodo non superiore a novanta giorni, i dati 
relativi al traffico    telefonico e    telematico, esclusi comunque i contenuti 
delle comunicazioni,    nonché i dati relativi alle chiamate senza rispo-
sta,    ai fini dello svolgimento delle investigazioni preventive previste dal 
citato articolo 226 delle norme di cui al decreto legislativo n. 271 del 
1989, ovvero per finalità di accertamento e repressione di specifici reati. 
   In tale ultimo caso, l’ordine di cui al primo periodo può essere emesso 
anche da ufficiali di polizia giudiziaria.    Il provvedimento, prorogabile, 
per motivate esigenze, per una durata complessiva non superiore a sei 
mesi, può prevedere particolari modalità di custodia dei dati e l’eventua-
le indisponibilità dei dati stessi da parte dei fornitori e degli operatori di 
servizi    telefonici,    informatici o telematici ovvero di terzi. 

 4  -quater  . Il fornitore o l’operatore di servizi    telefonici,    infor-
matici o telematici cui è rivolto l’ordine previsto dal comma 4  -ter   deve 
ottemperarvi senza ritardo, fornendo immediatamente all’autorità ri-
chiedente l’assicurazione dell’adempimento. Il fornitore o l’operatore di 
servizi    telefonici,    informatici o telematici è tenuto a mantenere il segreto 
relativamente all’ordine ricevuto e alle attività conseguentemente svolte 
per il periodo indicato dall’autorità. In caso di violazione dell’obbligo si 
applicano, salvo che il fatto costituisca più grave reato, le disposizioni 
dell’articolo 326 del codice penale. 

 4  -quinquies  . I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4  -ter   
sono comunicati per iscritto, senza ritardo e comunque entro quarantot-
to ore dalla notifica al destinatario, al pubblico ministero del luogo di 
esecuzione il quale, se ne ricorrono i presupposti, li convalida. In caso di 
mancata convalida, i provvedimenti assunti perdono efficacia. 

 5. Il trattamento dei dati per le finalità di cui al comma 1 è effet-
tuato nel rispetto delle misure e degli accorgimenti a garanzia dell’inte-
ressato prescritti dal Garante con provvedimento di carattere generale, 
volti a garantire che i dati conservati possiedano i medesimi requisiti 
di qualità, sicurezza e protezione dei dati in rete, nonché ad indicare le 
modalità tecniche per la periodica distruzione dei dati, decorsi i termini 
di cui al comma 1. 

 5  -bis  . È fatta salva la disciplina di cui all’articolo 24 della legge 
20 novembre 2017, n. 167.».   

  Note all’art. 10:
     — Per i riferimenti all’articolo 19 della legge 13 giugno 2025, 

n. 91 si vedano le note alle premesse.   

  26G00004

    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2025 , n.  216 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, recante norme 
armonizzate sulla designazione di stabilimenti designati e 
sulla nomina di rappresentanti legali ai fini dell’acquisizio-
ne di prove elettroniche nei procedimenti penali.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, l’articolo 14; 
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 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante 
«Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla 
formazione e all’attuazione della normativa e delle poli-
tiche dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 
31 e 32; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «De-
lega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2024» e, in particolare, 
l’articolo 7; 

 Vista la direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, recante norme 
armonizzate sulla designazione di stabilimenti designati e 
sulla nomina di rappresentanti legali ai fini dell’acquisi-
zione di prove elettroniche nei procedimenti penali; 

 Visto il regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, relativo agli 
ordini europei di produzione e agli ordini europei di con-
servazione di prove elettroniche nei procedimenti penali 
e per l’esecuzione di pene detentive a seguito di procedi-
menti penali; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante «Mo-
difiche al sistema penale»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione dell’8 ottobre 2025; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, espresso in data 6 novembre 2025; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione dell’11 dicembre 2025; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione, del Ministro della giu-
stizia, di concerto con i Ministri dell’interno, degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, della difesa e 
dell’economia e delle finanze, delle imprese e del made 
in Italy; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto attua la direttiva (UE) 
2023/1544 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 luglio 2023, recante norme armonizzate sulla de-
signazione di stabilimenti designati e sulla nomina di 
rappresentanti legali ai fini dell’acquisizione di prove 
elettroniche nei procedimenti penali, di seguito deno-
minata «direttiva».   

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto:  
   a)   per «prestatore di servizi» si intende: la persona 

fisica o giuridica che fornisce una o più delle seguen-
ti categorie di servizi, ad eccezione dei servizi finan-

ziari di cui all’articolo 2, paragrafo 2, lettera   b)   , della 
direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio:  

 1) servizi di comunicazione elettronica qua-
li definiti all’articolo 2, punto 4), della direttiva (UE) 
2018/1972; 

 2) servizi di nomi di dominio internet e di nume-
razione IP, quali l’assegnazione di indirizzi IP, i servizi di 
registri di nomi di dominio, di registrar di nomi di domi-
nio e i servizi per la privacy o proxy connessi ai nomi di 
dominio; 

 3) altri servizi della società dell’informazione di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera   b)   , della direttiva 
(UE) 2015/1535, che:  

 i. consentono ai loro utenti di comunicare fra 
di loro; o 

 ii. rendono possibile la conservazione o il trat-
tamento di dati per conto degli utenti ai quali è fornito il 
servizio, quando la conservazione dei dati è una compo-
nente propria del servizio fornito all’utente; 

   b)   per prestatore di servizi «che offre servizi nel ter-
ritorio di uno Stato membro» si intende: il prestatore di 
servizi che consente alle persone fisiche o giuridiche in 
uno Stato membro di usufruire dei servizi elencati alla 
lettera   a)  , e che ha un collegamento sostanziale, basato su 
specifici criteri di fatto, con il medesimo Stato membro; 
tale collegamento sostanziale si considera presente quan-
do il prestatore di servizi è stabilito in tale Stato mem-
bro o, in mancanza di un tale stabilimento, qualora vi sia 
un numero considerevole di utenti in tale Stato membro 
o qualora le sue attività siano orientate verso tale Stato 
membro; 

   c)   per prestatore di servizi «che offre servizi 
nell’Unione» si intende: il prestatore di servizi che 
consente alle persone fisiche o giuridiche in uno Stato 
membro di usufruire dei servizi elencati alla lettera   a)  , 
e che ha un collegamento sostanziale, basato su spe-
cifici criteri di fatto, con il medesimo Stato membro; 
tale collegamento si considera presente quando il pre-
statore di servizi è stabilito in uno Stato membro o, in 
mancanza di un tale stabilimento, qualora vi sia un nu-
mero considerevole di utenti in uno o più Stati membri 
o qualora le sue attività siano orientate verso uno o più 
Stati membri; 

   d)   per «stabilimento» si intende: un’entità che eser-
cita effettivamente un’attività economica a tempo inde-
terminato con un’infrastruttura stabile a partire dalla qua-
le è svolta l’attività di prestazione di servizi o è gestita 
l’attività; 

   e)   per «stabilimento designato» si intende: uno sta-
bilimento dotato di personalità giuridica designato per 
iscritto da un prestatore di servizi stabilito in uno Stato 
membro che partecipa a uno strumento giuridico di cui 
all’articolo 3, comma 1, ai fini della ricezione, dell’ot-
temperanza e dell’esecuzione di decisioni e ordini emessi 
dalle autorità competenti degli Stati membri per acquisire 
prove nei procedimenti penali; 

   f)   per «rappresentante legale» si intende: una perso-
na fisica o giuridica nominata per iscritto da un prestatore 
di servizi non stabilito in uno Stato membro che partecipa 
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a uno strumento giuridico di cui all’articolo 3, comma 1, 
ai fini della ricezione, dell’ottemperanza e dell’esecuzio-
ne di decisioni e ordini emessi dalle autorità competenti 
degli Stati membri per acquisire prove nei procedimenti 
penali.   

  Art. 3.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica alle decisioni e agli or-
dini emessi dalle autorità competenti di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea ai fini dell’acquisizione di prove 
elettroniche sulla base del regolamento (UE) 2023/1543, 
della direttiva 2014/41/UE e della Convenzione relativa 
all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Sta-
ti membri dell’Unione europea, firmata a Bruxelles il 
29 maggio 2000. Il presente decreto si applica altresì alle 
decisioni e agli ordini ai fini dell’acquisizione di prove 
elettroniche sulla base del diritto nazionale emessi dal-
le autorità italiane nei confronti di una persona fisica o 
giuridica che agisce in qualità di rappresentante legale o 
di stabilimento designato di un prestatore di servizi sul 
territorio dello Stato. 

 2. Ai fini della ricezione, dell’ottemperanza e dell’ese-
cuzione delle decisioni e degli ordini di cui al comma 1, 
i prestatori di servizi che offrono servizi nell’Unione de-
signano stabilimenti designati o nominano rappresentanti 
legali secondo le norme del presente decreto. La disposi-
zione del primo periodo non si applica ai prestatori di ser-
vizi stabiliti in Italia che offrono servizi esclusivamente 
sul territorio nazionale. 

 3. Le autorità competenti indirizzano le decisioni e gli 
ordini emessi agli stabilimenti designati e ai rappresen-
tanti legali di cui al primo periodo. 

 4. Restano ferme le disposizioni che consentono alle 
autorità italiane di acquisire prove elettroniche nei proce-
dimenti penali direttamente presso i prestatori di servizi 
stabiliti sul territorio italiano.   

  Art. 4.

      Obblighi dei prestatori di servizi    

     1. Fermo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, se-
condo periodo, i prestatori di servizi con personalità giu-
ridica stabiliti in Italia hanno l’obbligo di designare uno o 
più stabilimenti designati in Italia, se vi offrono servizi, o 
in altro Stato membro in cui offrono servizi e che parteci-
pa agli strumenti indicati nell’articolo 3, comma 1. 

 2. I prestatori di servizi con personalità giuridica non 
stabiliti nell’Unione che offrono servizi in Italia hanno 
l’obbligo di nominare uno o più rappresentanti legali in 
Italia o in altro Stato membro in cui offrono servizi e che 
partecipa agli strumenti indicati nell’articolo 3, comma 1. 

 3. I prestatori di servizi stabiliti in Stati membri che 
non partecipano agli strumenti indicati nell’articolo 3, 
comma 1, e che offrono servizi in Italia hanno l’obbligo 
di nominare uno o più rappresentanti legali in Italia o in 
altro Stato membro in cui offrono servizi e che partecipa 
a detti strumenti. 

 4. I prestatori di servizi che sono stabiliti o che offrono 
servizi in Italia hanno, in ogni caso, l’obbligo di attribuire 
agli stabilimenti designati e ai rappresentanti legali nomi-
nati, i poteri e le risorse necessari per ottemperare alle de-
cisioni e agli ordini di cui all’articolo 3, comma 1, nonché 
per l’esperimento delle procedure di esecuzione ai sensi 
delle disposizioni vigenti. 

 5. Gli stabilimenti designati e i rappresentanti legali 
nominati ai sensi dei commi 1, 2 e 3 devono rispetti-
vamente essere stabiliti o risiedere in uno Stato mem-
bro in cui i prestatori di servizi offrono i loro servizi 
nonché cooperare con le autorità competenti per l’ese-
cuzione delle decisioni e degli ordini di cui all’arti-
colo 3, comma 1, in conformità del quadro giuridico 
applicabile. 

  6. I prestatori di servizi adempiono agli obblighi di cui 
ai commi 1, 2 e 3:  

   a)   entro il 18 agosto 2026, se alla data del 18 febbra-
io 2026 offrono servizi dell’Unione; 

   b)   entro sei mesi dalla data in cui iniziano ad offrire 
servizi nell’Unione, se tale data è successiva al 18 feb-
braio 2026.   

  Art. 5.
      Responsabilità solidale    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, i prestatori di 
servizi di cui all’articolo 4 e gli stabilimenti designa-
ti o i rappresentanti legali sono responsabili in solido 
della violazione degli obblighi loro imposti dalle di-
sposizioni applicabili alla ricezione, ottemperanza ed 
esecuzione delle decisioni e degli ordini di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, e non possono addurre a propria 
giustificazione la mancanza o l’inadeguatezza delle 
procedure interne.   

  Art. 6.
      Notifiche e lingue    

     1. I prestatori di servizi stabiliti o che offrono servizi 
in Italia notificano per iscritto all’autorità centrale di cui 
all’articolo 8, ovvero a quella del diverso Stato membro 
in cui lo stabilimento designato è stabilito o il rappresen-
tante legale risiede, i dati di contatto dello stabilimento o 
del rappresentante legale e ogni eventuale modifica degli 
stessi. 

 2. La notifica di cui al comma 1 indica altresì in qua-
le o quali delle lingue ufficiali dell’Unione è possibile 
rivolgersi allo stabilimento designato o al rappresen-
tante legale. Tra tali lingue figurano una o più delle 
lingue ufficiali secondo il diritto nazionale dello Sta-
to membro in cui lo stabilimento designato è stabilito 
o il rappresentante legale risiede. Se lo stabilimento 
designato è stabilito o il rappresentante legale risiede 
in Italia, tra tali lingue figura in ogni caso la lingua 
italiana. 

 3. I prestatori di servizi che designano più stabilimenti 
designati o nominano più rappresentanti legali, specifi-
cano, nella notifica di cui al comma 1, il preciso ambito 
territoriale della designazione o della nomina e la lingua 
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ufficiale o le lingue ufficiali dell’Unione in cui è possi-
bile rivolgersi agli stabilimenti designati o ai rappresen-
tanti legali. 

 4. La notifica di cui al comma 1 è effettuata senza ritar-
do e comunque entro e non oltre trenta giorni decorrenti 
rispettivamente dalla designazione o dalla nomina ovvero 
dalla modifica dei dati notificati. 

 5. Le informazioni oggetto di notifica sono tra-
smesse dall’autorità centrale di cui all’articolo 8 al 
Ministero della giustizia ai fini della pubblicazione 
sul portale della rete giudiziaria europea in materia 
penale ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 4, della di-
rettiva. Il Ministero della giustizia pubblica le infor-
mazioni anche in apposita sezione del proprio sito 
istituzionale e provvede all’aggiornamento periodico 
delle informazioni pubblicate.   

  Art. 7.
      Sanzioni amministrative    

      1. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di viola-
zione delle disposizioni del presente decreto si applicano 
le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  

   a)   da 500.000 a 1.500.000 euro per la violazione de-
gli obblighi previsti dall’articolo 4, commi 1, 2 e 3; 

   b)   da 400.000 a 1.000.000 di euro per la violazione 
dell’articolo 4, comma 4; 

   c)   da 50.000 a 350.000 euro per la violazione dell’ar-
ticolo 4, comma 5; 

   d)   da 250.000 a 800.000 euro per la violazione 
dell’articolo 6, comma 1; 

   e)   da 15.000 a 50.000 euro per la violazione dell’ar-
ticolo 6, comma 2; 

   f)   da 150.000 a 500.000 euro per la violazione 
dell’articolo 6, comma 3. 

 2. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al com-
ma 1 sono applicate ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689 dall’autorità centrale di cui all’articolo 8. 

  3. Nella determinazione della sanzione si ha riguardo a 
tutte le circostanze rilevanti, tra cui:  

   a)   la natura, la gravità e la durata della violazione; 
   b)   il carattere doloso o colposo della violazione; 
   c)   le precedenti violazioni commesse dall’autore 

della violazione; 
   d)   le condizioni patrimoniali, economiche e finan-

ziarie dell’autore della violazione; 
   e)   la cooperazione dell’autore della violazione con le 

autorità competenti; 
   f)   l’attività svolta dall’autore della violazione per 

l’eliminazione o attenuazione delle conseguenze della 
violazione; 

   g)   la natura e le dimensioni del prestatore di servizi 
o dello stabilimento designato; 

   h)   il grado di colpa dell’autore della violazione, te-
nuto conto delle misure tecniche e organizzative adottate 
per conformarsi al presente decreto. 

 4. I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative 
pecuniarie, di cui al presente articolo, sono versati ad 
apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, 
per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministero dell’interno ai fini 
dell’integrazione delle risorse già destinate a legislazione 
vigente all’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo.   

  Art. 8.
      Autorità centrale    

     1. Ai fini del presente decreto è designata quale autorità 
centrale il Ministero dell’Interno. 

 2. L’organo centrale del Ministero dell’interno per la 
sicurezza e per la regolarità dei servizi di telecomunica-
zione di cui all’articolo 7  -bis   del decreto-legge 27 luglio 
2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2005, n. 155, riceve le notifiche di cui all’ar-
ticolo 6, vigila sul rispetto delle prescrizioni di cui agli 
articoli 4 e 6, accerta e contesta le violazioni e applica le 
relative sanzioni ai sensi dell’articolo 7. 

 3. L’autorità centrale nell’esercizio delle funzioni di 
vigilanza stabilite dalla legge verifica il rispetto delle di-
sposizioni del presente decreto e, fermo l’esercizio delle 
predette funzioni, può definire con proprio regolamento 
ulteriori norme utili all’attuazione delle stesse. 

 4. L’autorità centrale può acquisire dal Ministero delle 
Imprese e del made in Italy e dall’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni, secondo modalità definite d’intesa, 
le informazioni necessarie all’esercizio della vigilanza e 
dei poteri sanzionatori. 

 5. L’autorità centrale si coordina e coopera con le auto-
rità centrali degli altri Stati membri e, se necessario, con 
la Commissione, fornendo tutte le informazioni pertinenti 
e presta l’assistenza funzionale ad assicurare le finalità 
della direttiva e l’applicazione del presente decreto.   

  Art. 9.
      Comunicazioni alla Commissione    

     1. Il Ministero della giustizia informa la Commissione 
della nomina dell’autorità centrale di cui all’articolo 8 e 
comunica il testo del presente decreto entro 30 giorni dal-
la sua entrata in vigore. 

 2. Il Ministero della giustizia provvede alla raccolta e 
alla trasmissione alla Commissione delle informazioni 
richieste ai fini della predisposizione della relazione di 
valutazione di cui all’articolo 8 della direttiva.   

  Art. 10.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     Dall’attuazione del presente decreto non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono 
all’adempimento delle disposizioni del presente decreto 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 CROSETTO, Ministro della di-
fesa 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere delle 
Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle Com-
missioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro ses-
santa giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni non rite-
nute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il Governo, 
nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le sue 
osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per 
il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta giorni.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione Europea», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 
4 gennaio 2013:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea).    — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri 
Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legi-
slativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizio-
ni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’am-
ministrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazio-
ne alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acqui-
sito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine 
per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ov-
vero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni 
che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 
o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 
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 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea).     — 1. Salvi gli specifici prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, 
ove necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni conte-
nute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e 
penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzio-
ni penali, nei limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 
euro e dell’arresto fino a tre anni, sono previste, in via alternativa 
o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono pre-
viste: la pena dell’ammenda alternativa all’arresto per le infrazioni 
che espongano a pericolo o danneggino l’interesse protetto; la pena 
dell’arresto congiunta a quella dell’ammenda per le infrazioni che 
rechino un danno di particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in 
luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere previste anche le 
sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legi-
slativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice 
di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista 
per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi 
e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono 
determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzia-
lità lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta 
in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, comprese 
quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo 
o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può 
recare al colpevole ovvero alla persona o all’ente nel cui interesse 
egli agisce. Ove necessario per assicurare l’osservanza delle disposi-
zioni contenute nei decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzio-

ni amministrative accessorie della sospensione fino a sei mesi e, nei 
casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti 
da provvedimenti dell’amministrazione, nonché sanzioni penali ac-
cessorie nei limiti stabiliti dal codice penale. Al medesimo fine è pre-
vista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono de-
stinate a commettere l’illecito amministrativo o il reato previsti dai 
medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti stabiliti dall’arti-
colo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e dall’articolo 20 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. 
Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste san-
zioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già commi-
nate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le 
sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91 recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione Europea - Legge di dele-
gazione europea 2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 145 del 
25 giugno 2025:  

 «Art. 7    (Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della diret-
tiva (UE) 2023/1544 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 lu-
glio 2023, recante norme armonizzate sulla designazione di stabilimenti 
designati e sulla nomina di rappresentanti legali ai fini dell’acquisi-
zione di prove elettroniche nei procedimenti penali).     — 1. Nell’eser-
cizio della delega per il recepimento della direttiva (UE) 2023/1544 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, il Governo 
osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)   prevedere sanzioni effettive, dissuasive e proporzionate per 
la violazione delle disposizioni indicate nell’articolo 5 della direttiva 
(UE) 2023/1544, anche in deroga ai criteri e ai limiti di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689, e all’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234; 

   b)   individuare una o più autorità centrali, ai fini e per gli effet-
ti dell’articolo 6 della direttiva (UE) 2023/1544; 

   c)   prevedere la competenza del Ministero della giustizia per 
la comunicazione di cui all’articolo 7, paragrafo 3, della direttiva (UE) 
2023/1544; 

   d)   apportare ogni ulteriore opportuna modifica alle norme 
dell’ordinamento interno, al fine di armonizzare il quadro giuridico na-
zionale e di favorire il più efficace perseguimento delle finalità della 
direttiva (UE) 2023/1544, anche attraverso l’abrogazione delle disposi-
zioni con essa incompatibili. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono deriva-
re nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le am-
ministrazioni interessate provvedono all’adempimento dei compiti 
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derivanti dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.». 

 — La direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 12 luglio 2023, recante norme armonizzate sulla designazione 
di stabilimenti designati e sulla nomina di rappresentanti legali ai fini 
dell’acquisizione di prove elettroniche nei procedimenti penali è pub-
blicato nella G.U.U.E. del 28 luglio 2023, n. L 191. 

 — Il regolamento (UE) 2023/1543 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 luglio 2023 relativo agli ordini europei di produzione 
e agli ordini europei di conservazione di prov elettroniche nei procedi-
menti penali e per l’esecuzione di pene detentive a seguito di procedi-
menti penali è pubblicato nella G.U.U.E. del 28 luglio 2023, n. L 191. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 recante: «Modifiche al si-
stema penale» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 329 del 30 no-
vembre 1981.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti alla direttiva (UE) 2023/1544 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023, si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 2:

     — La direttiva n. 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno, è 
pubblicata nella G.U.U.E. 27 dicembre 2006, n. L 376. 

 — La direttiva n. 2018/1972/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, che istituisce il codice europeo del-
le comunicazioni elettroniche (rifusione), è pubblicata nella G.U.U.E. 
17 dicembre 2018, n. L 321. 

 — La direttiva n. 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 9 settembre 2015, che prevede una procedura d’informazione 
nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai ser-
vizi della società dell’informazione (codificazione), è pubblicata nella 
G.U.U.E. 17 settembre 2015, n. L 241.   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti al regolamento n. 2023/1543/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2023 si vedano le note alle premesse. 
 — La direttiva n. 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consi-

glio, del 3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale, è 
pubblicata nella G.U.U.E. 1° maggio 2014, n. L 130.   

  Note all’art. 7:
     — Per i riferimenti alla legge 24 novembre 1981, n. 689, si vedano 

le note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta l’articolo 7  -bis   del decreto-legge 27 luglio 2005, 

n. 144 recante: «Misure urgenti per il contrasto del terrorismo interna-
zionale», pubblicato nella   G.U.    27 luglio 2005, n. 173, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155:  

 «Art. 7  -bis      (Sicurezza telematica).    — 1. Ferme restando le com-
petenze dei Servizi informativi e di sicurezza, di cui agli articoli 4 e 6 
della legge 24 ottobre 1977, n. 801, l’organo del Ministero dell’inter-
no per la sicurezza e per la regolarità dei servizi di telecomunicazione 
assicura i servizi di protezione informatica delle infrastrutture critiche 
informatizzate di interesse nazionale individuate con decreto del Mi-
nistro dell’interno, operando mediante collegamenti telematici definiti 
con apposite convenzioni con i responsabili delle strutture interessate. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per la prevenzione e repres-
sione delle attività terroristiche o di agevolazione del terrorismo condot-
te con i mezzi informatici, gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti 
all’organo di cui al comma 1 possono svolgere le attività di cui all’arti-
colo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 18 ottobre 2001, n. 374, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2001, n. 438, e quelle 
di cui all’articolo 226 delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, anche a richiesta o in collaborazione con gli 
organi di polizia giudiziaria ivi indicati.».   

  26G00005  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  7 gennaio 2026 .
      Modifica del disciplinare di produzione della denomina-

zione «Olio di Roma» registrata come indicazione geogra-
fica protetta ai sensi del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 2021/1261 della Commissione del 26 luglio 2021.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, co-
ordinato con la legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri», con il quale il Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali ha assunto la deno-
minazione di Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 16 ottobre 2023, n. 178, recante «Riorganizzazione 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, a norma dell’art. 1, comma 2 del decreto-
legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 0047783, recante individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale non generale del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e definizione 
delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro 29 gennaio 2025, 
n. 38839, recante gli indirizzi generali sull’attività am-
ministrativa e sulla gestione per il 2025 registrata dalla 
Corte dei conti in data 16 febbraio 2025 al n. 193; 

 Vista la direttiva dipartimentale 4 marzo 2025, 
n. 99324, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 195 in data 4 marzo 2025, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2025» del 29 gennaio 2025, rientranti nella competenza 
del Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica, 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 179/2019; 


